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‘Ndrangheta: la parola

Il nome corretto sarebbe ‘ndranghita, che indica l’uomo
coraggioso, valoroso.
….un modo di essere uomini, di pensare e di agire
secondo un codice morale, rituali e strutture
gerarchicamente organizzate….
La prima volta che la parola ‘ndrangheta compare nella
grande opinione pubblica è in un articolo di Corrado
Alvaro sul Corriere della Sera del 1955.



http://www.iisbianchi.it/nuovosito/wp-content/uploads/videos/bellezza_legalita/Video1.mp4


‘Ndrangheta: la struttura
La ‘ndrina:
corrispondente calabrese della cosca mafiosa, fondata
essenzialmente su una famiglia di sangue.

La/Il “locale”:
più ‘ndrine legate tra loro formano un/una “locale”.

“La Lombardia”
sorta di federazione delle “locali”, sottoposta a un capo
e sempre strettamente dipendente dalla Calabria.



http://www.iisbianchi.it/nuovosito/wp-content/uploads/videos/bellezza_legalita/Video2.mp4


Criminalità organizzata in Brianza.
La situazione

Giuseppe Gennari, 2013
’’La ‘ndrangheta oggi é la mafia più potente nel Nord Italia. Struttura
rigorosamente familiare, difficoltà di penetrazione dall’esterno, riservatezza degli
uomini d’onore, sostanziale assenza di pentiti, credito sociale’’
Nando dalla Chiesa, Stati generali delle mafie, Milano novembre 2017

La grande conurbazione Milano-Brianza è il «maggior polo di attrazione» delle
mafie fuori dal loro contesto di nascita.



Criminalità organizzata in Brianza.
La situazione

Relazione della Commissione Antimafia, marzo 2018
per la prima volta viene collocata la Lombardia nelle zone «a inserimento
tradizionale» della mafia (non più dunque di semplice infiltrazione), alla
pari delle regioni del Sud.

Indagine Assolombarda, novembre 2017:
8,6% delle imprese lombarde – soprattutto quelle piccole – è guidato da
amministratori con reati tipici della mafia. Un altro 28% con titolari segnalati o
condannati per reati vari. Solo il 62% delle imprese è pulito.

Tra Monza e Milano sono documentate 12 locali di ‘ndrangheta, su 20 totali
lombarde.

2018: in Brianza ci sono 322 beni confiscati in 35 Comuni in seguito a inchieste
di mafia.





Criminalità organizzata in Brianza.
I blitz delle forze dell’ordine

1994: arrestate 370 persone, è la prima indagine contro la
‘Ndrangheta nel Nord.

2010: 154 arresti in Lombardia, scoperte 16 locali e 500 affiliati.
“La madre di tutte le inchieste”, la più grande operazione
coordinata tra Nord e Sud Italia.



‘Ndrangheta:
le fasi dello sviluppo al Nord

Contaminazione

assuefazione ambientale

Proliferazione

Colonizzazione





‘Ndrangheta:
i fattori di sviluppo esterni

I fattori determinanti dell’emigrazione mafiosa
calabrese
1. soggiorno obbligato dei mafiosi (dal 1968).
2. La massiccia emigrazione calabrese verso le

grandi fabbriche del Nord.
3. La necessità di riciclare i soldi sporchi.
4. L’esponenziale aumento della domanda di

eroina dagli anni ’70.



‘Ndrangheta:
i fattori interni 

❑ L’esplosivo sviluppo urbanistico lombardo

❑ La permeabilità ambientale

❑ L’effetto “cono d’ombra”

❑ La flessibilità



‘Ndrangheta:
le date dello sviluppo al Nord

1954: Giacomo Zagari si trasferisce in Lombardia, diventando un
punto di riferimento.

1976: riconoscimento ufficiale della prima «Locale» a Milano.

1989: a Vimercate scoppia il conflitto fra mafiosi.

1994:il Parlamento viene informato del fenomeno mafioso.



‘Ndrangheta:
le date dello sviluppo al Nord

1998: Nascita de «La Lombardia».

2009: Summit delle ‘ndrine, sancisce pace tra Nord e 
Sud.

2018: Cattura della «mente» del riciclaggio.





‘Ndrangheta:
la reazione del Nord

Giuseppe Gennari: «In Lombardia, nessuno si rende
conto di quale sia la potenza reale della
‘ndrangheta».

Nando Dalla Chiesa: «La Lombardia si è qualificata
negli ultimi anni come uno dei più importanti
movimenti antimafia».



‘Ndrangheta: i “Giusti”

● Lea Garofalo: moglie di uno ‘ndranghetista diventata testimone
di giustizia, sequestrata e uccisa dal marito nel 2009.

● Perego Strade: infiltrazione progressiva della ‘ndrangheta in una
grande azienda di Cassago Brianza.

● Erminio Barzaghi: sindaco di Giussano, tra i primissimi a intuire
la pericolosità delle mafie in Brianza.

● Ambrogio Mauri: imprenditore desiano che denunciò il sistema
di Tangentopoli.



La Carta di Milano 
«Negli ultimi trent’anni, lo Stato italiano ha eretto la fortezza
dell'azione penale antimafia che è servita a combattere l'ala violenta e
militare delle organizzazioni mafiose.

La mafia non ha vinto, ma non ha nemmeno perso.
Si è trasformata.

Una nuova strategia di contrasto deve guardare non tanto a che punto
sono le mafie, ma a che punto siamo noi: la società, le sue forze
organizzate, le istituzioni, lo Stato.
Deve concentrarsi sulle aree di “vulnerabilità” del sistema, nei diversi
ambiti della vita economica, sociale e istituzionale.
Non esistono territori o settori immuni alla mafia».



La trasparenza come forma 
di prevenzione

Ancora dalla Carta di Milano:
• Le mafie si rigenerano costantemente nella crisi della democrazia.
• L’ideologia della fine dello Stato, la retorica della società civile, i

processi di crescente personalizzazione della politica hanno
contribuito a rendere vulnerabili le istituzioni e ad esporre politici e
amministratori, al ricatto dei portatori di interessi.

• Dove c'è clientelismo c'è anche corruzione e c'è anche mafia.

• La corruzione con il suo sistema di selezione non premia la
meritocrazia, ma privilegia la fedeltà di gruppo. Così la corruzione
genera la mafia e con essa alimenta la criminalità delle classi dirigenti
del nostro Paese.



La trasparenza come prevenzione 
Giuseppe Gennari, giudice, 2013:

« …. ci sono tante persone che traggono vantaggio dall’esistenza della
mafia. Persone che non hanno alcun interesse a denunciare nulla.
Persone che la legge non potrà mai punire perché il loro delitto è
l’opportunismo. Sino a quando non vincerà l’idea che il rispetto della
legalità, il bene della collettività, la protezione delle generazioni future
valgono più degli interessi personali nulla potrà veramente cambiare».

Carta di Milano, n. 3:
«Occorre prestare particolare attenzione al rapporto tra mafie e
corruzione. Le nuove mafie agiscono attraverso gli strumenti corruttivi e
con il supporto di figure che vanno dal “facilitatore” professionale (nel
campo della finanza e dei servizi avanzati) al funzionario pubblico a libro
paga di potentati economici e mafiosi. Ai legami forti dell’organizzazione
gerarchica preferiscono le aree grigie, i legami “deboli”».

TRATTE DA UNA PRESENTAZIONE DI ANTONIO BERETTA SUL TEMA DELLE
INFILITRAZIONI DELLA MAFIA NEL NORD ITALIA.
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